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Abstract 

La tesi studia l’evoluzione delle imposte sulla ricchezza negli Stati Uniti e in Italia in 

prospettiva storica. La tesi si basa principalmente su due articoli accademici. Il primo (Dray et 

al., 2023) studia la storia dell’accumulazione della ricchezza negli Stati Uniti a partire dai 

primi anni del 1800 e sino al 1930, concentrandosi sulle differenze tra le varie regioni 

geografiche. Nel periodo analizzato, la ricchezza statunitense è cresciuta esponenzialmente e 

l’articolo vuole identificare le determinanti di questa crescita. A questo scopo, lo studio 

prende in considerazione l’impatto di numerose variabili, tra cui la Tassa Generale sulla 

proprietà, le variabili geografiche, demografiche e occupazionali. Si analizzano in modo 

approfondito la disuguaglianza e lo schiavismo (diffuso nelle regioni del Sud) e si evidenzia, 

una certa correlazione positiva tra queste due variabili. Inoltre, si osserva come lo schiavismo 

si associ anche ad una minore crescita di lungo termine. Dallo studio risulta inoltre evidente 

l’importanza delle politiche pubbliche locali per l’accumulazione di capitale di lungo termine. 

Di particolare rilevanza risultano essere la spesa in istruzione e le tasse sulla proprietà. Infine, 

lo studio identifica una significativa elasticità dello stock di capitale alla tassazione. Questa 

elasticità è causata da una forte risposta alla migrazione e dalla capitalizzazione delle imposte 

sugli immobili nel valore dei beni locali. 

Il secondo articolo (Acciari et al. (2021)) si concentra sulla distribuzione della ricchezza in 

Italia. In particolare, i dati a disposizione coprono fino al 63% della popolazione deceduta e 

sono disponibili tra il 1995 e il 2016, periodo di forti turbolenze economiche e riforme 

strutturali nel contesto italiano. 

La tesi attua un confronto, ove possibile, tra il caso statunitense e quello italiano e mira a 

comprendere quali variabili sarebbero utili per condurre uno studio simile sull’Italia.  

 

Parole chiave: tassazione, distribuzione della ricchezza, disuguaglianza, imposte sulla 

proprietà 
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1 Introduzione 

Uno dei nodi fondamentali dello sviluppo di uno stato è la tassazione. Le conseguenze di una 

maggiore o minore tassazione sono rilevanti sia per i contribuenti che per lo stato che rileva 

l’imposta: i contribuenti devono rinunciare ad una fetta della propria ricchezza per cederla 

allo stato, il quale deve cercare di reimpiegare questa stessa ricchezza in modo efficiente. 

L’obiettivo dello studio è quindi di studiare le determinanti della crescita della ricchezza negli 

Stati Uniti e il ruolo, tra di esse, della Tassa Generale sulla Proprietà. Ci concentriamo su 

questa imposta poiché essa colpisce tutti i tipi di proprietà. Per questo motivo essa assomiglia 

ad una imposta sulla ricchezza molto più di quanto non lo faccia l’odierna tassa sulla 

proprietà, che si applica solo agli immobili. 

Studi precedenti dimostrano che le imposte sulla ricchezza influiscono sul valore della 

ricchezza stessa. In Svezia, Seim (2017) valuta gli effetti dell'imposta annuale sulla ricchezza 

e riscontra considerevoli elasticità, compreso un ruolo significativo per la sottostima. 

Jakobsen et al. (2020) riscontrano grandi elasticità anche per la Danimarca. In Svizzera, 

Brülhart et al. (2022) sfruttano la variazione a livello cantonale delle imposte sulla ricchezza 

per stimare effetti sostanziali sulla ricchezza. Questi effetti sono guidati in parte sia dalla 

mobilità dei contribuenti, sia dalla capitalizzazione delle imposte nel prezzo degli immobili. 

Riguardo all’imposta sugli immobili, Kopczuk e Slemrod (2000) considerano gli effetti di 

questa sull’accumulazione di ricchezza e sui comportamenti di elusione dal 1916 al 1996(vedi 

anche Joulfaian, 2006). In Francia, Goupille-Lebret e Infante (2018) mostrano che l’imposta 

di successione ha effetti modesti sulla ricchezza. 

1.1 La Tassa Generale sulla proprietà 

Lo studio si concentra sulla Tassa Generale sulla Proprietà (in breve “TGP”). Questa imposta 

sul patrimonio è stata istituita all’inizio del 19° secolo negli Stati Uniti ed ha rappresentato 

una vera e propria innovazione per l’epoca. 

 I primi sistemi di tassazione della proprietà nacquero nell’antico Egitto, in Grecia e 

nell’Impero Romano. Dopo la caduta dell’Impero Romano venne istituito un sistema di 

tassazione atto a pagare gli invasori vichinghi: il “Danegeld”. In tempi più recenti nacque la 

Tassa fondiaria Inglese. Questa fu istituita nel 1692 in Inghilterra, per poi venire estesa anche 

alle colonie inglesi nel Nord America. Questi sistemi di governo tassavano la proprietà 

fondiaria. La grande svolta apportata dalla TGP fu che questa colpiva tutti i tipi di proprietà 

(ricchezza personale, finanziaria, oltre a immobili e beni fisici), rendendo la TGP una delle 

prime imposte sulla “ricchezza”.  

Per un periodo di 90 anni la TGP è rimasta un nodo fondamentale del sistema politico ed 
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economico degli Stati Uniti, rappresentando una quota sostanziale dei ricavi di tutti i governi 

statali e locali. L'importanza dell’imposta sulla proprietà diminuì solo dopo gli anni '30 del 

1900, con l’affermazione di nuove forme di imposizione e nuove fonti di reddito. 

Nel corso del tempo, la base imponibile dell'imposta sulla proprietà si è ridotta fino a 

diventare l'attuale imposta sulla proprietà statunitense, che non è più “generale” e ricade solo 

su una frazione della ricchezza immobiliare. 

1.2 La raccolta dei dati e gli obiettivi prefissati 

La tesi riassume il lavoro di Dray et al. (2023) soffermandosi sul metodo di esecuzione e sui 

punti di maggiore importanza dell’analisi. Tutto parte da una meticolosa ricerca di dati relativi 

alla già citata TGP. Grazie ad essa, gli autori hanno potuto creare delle serie storiche 

riguardanti la ricchezza negli Stati Uniti. Le serie storiche raggruppano dati a livello: 

• Nazionale (periodo dal 1800 al 1935); 

• Statale (dalla prima metà del 1800 al 19351); 

• Regionale o di “contea” (lo stesso periodo dei dati a livello statale); 

• Comunale o di “municipio” (dal 1899 al 1938). 

Questi dati vengono sfruttati dagli autori per spiegare: 

• L’evoluzione della ricchezza negli Stati Uniti tra il diciannovesimo e il ventesimo 

secolo; 

• Il modo in cui era distribuita la ricchezza e l’evoluzione nel tempo della 

disuguaglianza spaziale; 

• Quali fattori hanno contribuito all’accumulazione di capitale locale e alla conseguente 

crescita. 

1.3 Gli argomenti di analisi 

L’elevata frequenza dei dati permette di studiare i cambiamenti nella ricchezza attorno agli 

eventi di maggiore importanza, come la Guerra Civile, e di evidenziare il ruolo giocato dallo 

schiavismo nell’influenzare l’accumulo di ricchezza negli stati del Sud. La ricchezza pro 

capite nel Nordest, nel Midwest e nelle regioni del Sud era relativamente simile prima della 

Guerra Civile. Dopo di essa, gli stati del Sud non riuscirono più a seguire i trend di crescita 

economica delle altre regioni. Gli autori dimostrano che lo schiavismo è fortemente correlato 

a questa stagnazione economica nel Sud. Prima dell’abolizione dello schiavismo, le persone 

schiavizzate erano considerate proprietà personale degli schiavisti ed erano valutate come tali 

ai fini fiscali. Questo è ripugnante e significa che il reddito da lavoro forzato era considerato 

come “capitale” o ricchezza”. Nel documento originale sono state costruite anche serie 

 

1 L’anno nel quale si iniziano ad avere dati a livello statale e di contea varia da stato a stato. 
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storiche della ricchezza che escludono il valore degli schiavi dal valore totale della ricchezza. 

Grazie a questa analisi possiamo notare che alcuni stati, come per esempio la Georgia, il 

North Carolina, o l’Alabama, avevano più del 50% della loro proprietà in schiavi. La 

proprietà pro capite di questi stessi stati diminuì di oltre il 30% tra il 1860 e il 1870, al di là 

dell’esclusione degli schiavi dal valore totale della ricchezza. 

Tra gli stati del Sud, le contee con la più alta concentrazione di schiavi hanno sperimentato 

una crescita di lungo termine molto minore nel periodo 1870-1930. Questa stagnazione appare 

evidente anche controllando per numerosi fattori di tipo geografico, demografico ed 

economico. 

Successivamente gli autori studiano l’evoluzione della disuguaglianza spaziale dopo la Guerra 

Civile. I risultati di Dray et al. sono che la disuguaglianza è stata alta e persistente fino al 

1930 e oltre nonostante la presenza di importanti forze, come la migrazione interna, che 

avrebbero dovuto mitigare il fenomeno della disuguaglianza. Gli Stati Uniti hanno 

sperimentato una convergenza spaziale nella ricchezza pro capite molto più lenta di quanto 

non appaia dai dati storici sui redditi e dalle stime di Barro et al. (1991). Questa lenta 

convergenza è stata guidata in larga parte dagli stati del Sud. Il risultato appare decisamente 

diverso nel caso in cui includiamo le variabili geografiche, demografiche e occupazionali: i 

dati sul reddito continuano a mostrare una maggiore convergenza, seppur in modo meno 

marcato, dei dati sulla ricchezza. Questi, a loro volta, portano ad una convergenza più rapida 

rispetto ai dati di Barro et al. (1991).  

Gli autori cercano di comprendere i motivi per cui alcuni territori erano più ricchi di altri dopo 

la Guerra Civile e perché alcuni si sono arricchiti più rapidamente. Per questo è stata condotta 

un’analisi di regressione sfruttando fattori geografici, demografici ed occupazionali. 

I risultati suggeriscono che alcune caratteristiche geografiche, come il clima (temperatura e 

precipitazioni) e la topografia, sono determinanti per la ricchezza iniziale ma hanno poco 

effetto sulla conseguente crescita. Alcune eccezioni includono la produttività della soia e la 

prossimità della costa. Un fattore molto importante sia per la ricchezza iniziale che per la 

futura crescita è frazione di popolazione che risulta alfabetizzata. Lo stesso vale per la 

dimensione della popolazione. La migrazione opera apparentemente come una forza che 

riduce la diseguaglianza spaziale. Questo deriva dal fatto che i territori con maggiore crescita 

della popolazione in un certo decennio sperimentano una minore crescita della ricchezza nel 

decennio successivo. 

Anche i dati sull’occupazione suggeriscono risultati interessanti. I territori in cui vi è 

maggiore ricchezza pro capite hanno una minore frazione della popolazione impiegata 

nell’agricoltura e una maggiore frazione impiegata nel commercio. La frazione di lavoratori 
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impiegati nell’agricoltura tende a crescere per poi decrescere nel momento in cui le contee 

sono divenute più ricche. La disuguaglianza nella ricchezza, catturata dalla frazione di 

ricchezza detenuta dal 10% dei cittadini più ricchi, mostra una correlazione negativa robusta 

con la crescita della ricchezza nei successivi 60 anni, anche controllando per un insieme di 

fattori geografici, demografici ed economici. Quest’ultima scoperta a livello locale – tenendo 

quindi fissi fattori istituzionali e culturali – è particolarmente interessante in luce della vasta 

letteratura sul collegamento tra disuguaglianza e crescita, il quale tipicamente si basa su prove 

raccolte tra varie nazioni. 

L’argomento seguente tratta i dati a livello comunale per esplorare il ruolo delle politiche 

pubbliche e la tassazione della proprietà, i quali possono spiegare una parte sostanziale della 

variazione pro capite della proprietà a livello municipale. 

Gli autori usano la variazione nelle imposte tra le città nel tempo per stimare la risposta 

dell’accumulazione di capitale all’aliquota di tassazione. I risultati mostrano elasticità 

significative del reddito da capitale pari a 0.6 nell’arco di un decennio. Se scomponiamo 

questi effetti in margine estensivo ed intensivo, notiamo che il 40% è dovuto agli effetti 

migratori (margine estensivo) e il rimanente 60% è dovuto alla risposta della ricchezza pro 

capite (margine intensivo). Inoltre, gli autori notano che buona parte delle imposte (circa il 

70% di esse) vengono capitalizzate nel prezzo degli immobili. In aggiunta, città più piccole 

hanno un’elasticità molto maggior alla migrazione rispetto a città più grandi e la proprietà pro 

capite di una città correla negativamente con l’aliquota fiscale netta delle città vicine. Per 

giunta, le aliquote fiscali praticate da città vicine tendono ad essere correlate positivamente. 

Questa tesi contribuisce alla letteratura ponendo le basi (i) per compiere un’analisi sulla 

crescita della ricchezza in Italia; e (ii) per individuare quali variabili abbiano contribuito 

maggiormente a questa crescita. 

1.4 La letteratura esistente 

1.4.1 Stime della ricchezza nel lungo termine  

“Esistono numerose stime della ricchezza nazionale statunitense basate su diverse fonti di dati 

(Piketty e Zucman, 2014; Goldsmith, 1952; Gallman, 1986; Gallman e Rhode, 2019) 

…Kopczuk e Saez (2004) calcola le quote di ricchezza più grandi negli Stati Uniti dal 1916 

sfruttando i dati sulle imposte sugli immobili e il metodo del moltiplicatore patrimoniale. Saez 

e Zucman (2016) costruisce la distribuzione della ricchezza per gli Stati Uniti basandosi su 

una combinazione di dati sulle imposte, dati dagli stati patrimoniali nazionali e il metodo di 

capitalizzazione…Derenoncourt et al. (2022) stima il divario di ricchezza razziale tra il 1860 

e il 2020 evidenziando che la convergenza è stata molto lenta e che il divario di ricchezza 

razziale si è nuovamente ampliato a partire dagli anni ’80… Negli ultimi anni sono stati 
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elaborati diversi studi sulla ricchezza per altre nazioni e per periodi più recenti (tipicamente a 

partire dagli anni '70 o successivi): … Piketty e Yang (2022) per Hong Kong; Charalampidis 

(2018) per la Grecia; Alvaredo et al. (2019) per il Medio Oriente; e Piketty et al. (2019) per la 

Cina. Le stime a lungo termine includono Katic e Leigh (2016) per Australia 1915-2012; 

Novokmet et al. (2018) per la Russia 1905-2016; Toussaint et al. (2022) per i Paesi Bassi 

1854-2019; Albers et al. (2022) per la Germania 1895-2018; e Blanco et al. (2021) per la 

Spagna 1900-2017” (Dray et al., 2023). Per l’Italia, Acciari et al. (2021) analizza la 

distribuzione della ricchezza e la disuguaglianza in Italia nel periodo 1995-2016 a partire dai 

dati sulle imposte di successione. Cannari e D’Alessio (2018) fornisce una ricostruzione della 

distribuzione congiunta del reddito e della ricchezza degli italiani nel periodo 1968-1975. 

1.4.2 Lo sviluppo economico e la diseguaglianza spaziale 

“Donaldson e Hornbeck (2016) esaminano l’impatto storico delle ferrovie sull’attività 

economica statunitense, in particolare sulla produzione agricola; Hornbeck (2012a) studia gli 

effetti dell'American Dust Bowl sui valori e sui ricavi dei terreni agricoli; Arthi (2018) ne 

considera gli effetti sul capitale umano. Anche Hornbeck (2012b) sottolinea il ruolo del 

influenza dell’ambiente sulla produzione e sullo sviluppo agricolo. Fiszbein (2022) stabilisce 

l’importante ruolo dell’agricoltura per il successivo sviluppo del territorio… La migrazione 

storica e i suoi impatti sulle condizioni economiche locali sono studiati in Abramitzky et al. 

(2012), Abramitzky et al. (2014), Collins e Wanamaker (2014), Sequeira et al. (2020) e 

Zimran (2022)” (Dray et al., 2023). Brandolini et al. (2018) analizza l’evoluzione della 

disuguaglianza in Italia nel periodo 1989-2014. 

1.4.3 Lo schiavismo e la ricchezza negli stati del Sud 

“Ager et al. (2021) scopre che i cittadini bianchi del Sud che possedevano la maggior parte 

degli schiavi nel 1860 persero una parte sostanziale della propria ricchezza durante la Guerra 

Civile; abbiamo trovato un risultato simile a livello di contea, includendo un effetto negativo 

sulla crescita di lungo periodo. La correlazione negativa tra schiavismo e la successiva 

performance economica è evidenziata anche in Wright (2022), Hornbeck e Naidu (2014) e 

Engerman e Margo (2011). Possiamo misurare la perdita di ricchezza direttamente dopo la 

Guerra Civile, integrando il lavoro di (Hutchinson e Margo, 2004) e Feigenbaum et al. (2022). 

Completiamo così il lavoro studiando il divario salariale tra il Nord e il Sud prima e dopo la 

Guerra Civile (Margo, 2002; Goldin e Margo, 1992) con nuovi dati sulla ricchezza e sulla 

proprietà” (Dray et al., 2023). 

1.4.4 Altri riferimenti 

Esistono vari studi sull’impatto della tassazione sull’accumulazione della ricchezza. I 

riferimenti a questi studi si trovano all’inizio del capitolo 1.  
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Acciari e Mocetti (2013) sfrutta i dati fiscali per un’analisi della distribuzione del reddito a 

livello territoriale in Italia. Marcon (2021) propone un’intervista a 30 “super ricchi” italiani su 

come considerano e usano la loro ricchezza, trattando anche temi come la disuguaglianza, il 

potere, la politica, la filantropia e l’uso della ricchezza. 

Il resto del documento è organizzato come segue. Il capitolo 2 dà una breve introduzione al 

tema della crescita della ricchezza negli Stati Uniti e, successivamente, analizza la Guerra 

Civile (e le sue conseguenze) e la Disuguaglianza spaziale nel periodo 1870-1930. Il capitolo 

3 tratta le determinanti della crescita della ricchezza. Il capitolo 4 tratta le modalità con cui si 

potrebbe presentare un lavoro di ricerca sulla crescita e le determinanti della ricchezza nello 

stato italiano. Il capitolo 5 conclude il documento. 

2 La crescita della ricchezza e la disuguaglianza spaziale negli 

USA 

Questo capitolo analizza l’evoluzione della ricchezza e della disuguaglianza spaziale negli 

USA dall’inizio del diciannovesimo secolo. 

2.1 La crescita della ricchezza negli Stati Uniti nel periodo 1800-1935 

Dray et al. (2023) parte dalla constatazione che gli stati Uniti erano un paese relativamente 

povero agli inizi dell’XIX secolo e che hanno sperimentato un incredibile accumulo di 

ricchezza tra il 1800 e il 1935.  Tra il 1850 e il 1860, il rapporto ricchezza/PIL è cresciuto del 

400% prima di precipitare al 200% durante la Guerra civile. Dopo la Guerra civile, uno 

stimolo di crescita ha portato il rapporto ricchezza/PIL a crescere fino a quasi il 500%. Questa 

crescita è guidata dalle contee con maggiore presenza di lavoratori altamente specializzati 

nella manifattura, nell’estrazione mineraria o nel commercio. Sono importanti anche le 

variabili demografiche: le contee con popolazioni più numerose, maggiormente alfabetizzate e 

formate in larga parte da stranieri sperimentano una forte crescita. L’insieme di questi fattori 

porta il rapporto ricchezza vicino al 600% subito prima della Grande Depressione. 

Lo studio di Dray et al. (2023) inizia con il chiedersi se l’evoluzione del rapporto 

ricchezza/PIL sia guidata maggiormente dai cambiamenti del numeratore o del denominatore? 

I dati a livello nazionale ci suggeriscono che è proprio la ricchezza ad aumentare durante il 

periodo in questione. 

L'esperienza statunitense nell'accumulazione di ricchezza è diversa da quella di altri paesi per 

i quali esistono dati sulla ricchezza. I confronti storici tra paesi sono difficili data l'incertezza 

relativa alle misure dei deflatori dei prezzi e dei tassi di cambio. Studi precedenti (Bolt e Van 

Zanden, 2020) mostrano che gli USA hanno superato l'Europa nel XIX secolo in termini di 

PIL pro capite. Tuttavia, gli Stati Uniti appaiono molto più poveri in termini di ricchezza/PIL 
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rispetto ai paesi europei per tutto il corso del XIX secolo e fino alla fine della Prima Guerra 

Mondiale. Dopo di questa, i rapporti ricchezza/PIL dei paesi europei calano drasticamente,  

fino a convergere ai livelli di ricchezza/PIL statunitensi. 

Nella Figura 1 scomponiamo la ricchezza statunitense in quattro differenti categorie: 

ricchezza immobiliare, personale2, fondiaria e proprietà di schiavi lavoratori. 

 

Figura 1: la composizione della ricchezza negli Stati Uniti dal 1840 al 1935 

Durante i primi anni dell’800, l’asset di maggiore importanza era la proprietà fondiaria, la 

quale era abbondante e relativamente economica negli Stati Uniti rispetto ai paesi europei. 

Questo era dovuto alle politiche appositamente messe in atto per mantenere basso il prezzo 

dei terreni e consentire alle persone di acquistarli e stabilirsi negli Stati Uniti. Per questo 

motivo, il valore della proprietà fondiaria rispecchia una frazione del PIL molto minore negli 

USA (150% del PIL) che in Gran Bretagna (300% del PIL) o in Francia 

Inoltre, gli immigrati e i coloni che giungevano negli Stati Uniti non portavano con sé grandi 

quantità di denaro o di beni. Questo a sua volta spiega perché la quantità di ricchezza 

familiare era relativamente esigua negli Stati Uniti a metà del XIX secolo. Durante il periodo 

tra il 1840 e il 1940, gli Stati Uniti accumularono rapidamente ricchezza sotto forma di 

immobili e altra ricchezza personale. Il rapporto ricchezza/PIL crebbe significativamente 

nonostante la forte crescita del PIL stesso sperimentata dal paese durante il periodo analizzato 

 

2 Tutto ciò che ognuno possiede e che può portare con sé, come per esempio il denaro. 
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(1840-1940). 

La Figura 2 rappresenta le serie storiche del rapporto ricchezza/PIL nelle 4 regioni - Nord-est, 

Sud, Centro-ovest e Ovest. Dallo studio di queste serie storiche, emergono alcune dinamiche 

interessanti: 

• Sud, Centro-ovest e Nord-est sono in situazioni simili fino allo scoppiare della Guerra 

Civile.  

• Dopo la Guerra Civile, il Sud diventa la regione più povera, distaccandosi nettamente 

dagli altri territori e mantenendo tale status fino al 1940. 

 

Figura 2: serie storiche della ricchezza per regione nel periodo 1800-1935 

2.2 La Guerra Civile e la ricchezza nel Sud 

Negli stati del sud, fino alla Guerra Civile, gran parte della ricchezza era rappresentata dagli 

schiavi. In stati come la Georgia, l’Alabama oppure la Florida, gli schiavi rappresentavano più 

del 50% della ricchezza totale. Dopo la Guerra Civile, il valore dei terreni diminuì, mentre 

quello degli immobili aumentò col migliorare delle condizioni economiche. 

Inoltre, con la fine della Guerra Civile si concluse lo sfruttamento degli schiavi negli Stati 

Uniti. In questo modo, scomparve non solo una significativa quota della ricchezza degli stati 

del Sud, ma anche un’importante risorsa da sfruttare nella produzione della ricchezza. In 

seguito, gli stati del Sud non riuscirono più a seguire i trend di crescita economica delle altre 

regioni. 

Gli stati con la percentuale maggiore di schiavi, come l’Alabama o il Mississippi, hanno 
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sperimentato significativi cali in termini di ricchezza pro capite tra il 1860 e il 1870. Due 

eccezioni sono il North Carolina e il Tennessee, nei quali il calo è stato meno accentuato di 

quanto accaduto in altri stati. 

Tra il 1850 e il 1870 ci furono evidenti cambiamenti riguardo la TGP. Negli stati del Nord, 

prima della Guerra Civile, le aliquote effettive della TGP erano più del doppio di quelle degli 

stati del Sud. Gli investimenti in opere pubbliche e infrastrutture erano quindi molto più bassi 

negli stati meridionali della confederazione.  

La guerra civile ebbe ricadute importanti sulla TGP: il drastico calo del valore delle proprietà 

(cioè la base imponibile della TGP) e i crescenti bisogni di investire in beni pubblici come le 

scuole spinsero i legislatori repubblicani del sud ad innalzare le aliquote della TGP durante il 

periodo della ricostruzione. Secondo i dati a disposizione, le aliquote effettive della TGP 

triplicarono in circa cinque anni, raggiungendo un picco dell’1.2% nel 1870. Questo forte 

aumento causò un aumento delle violenze politiche, specialmente contro i politici 

afroamericani (Logan (2019)). Quando il partito democratico riconquistò il controllo del Sud, 

la TGP diminuì fino allo 0.6%, un livello inferiore rispetto a quello degli stati del Nord. 

2.3 La Disuguaglianza spaziale nel periodo 1870-1930 

I dati mettono in evidenza alti livelli di disuguaglianza spaziale nel livello di ricchezza negli 

USA. In particolare, gli stati del Sud appaiono nettamente più poveri rispetto alle altre regioni 

della confederazione. La Figura 3 mostra i livelli di ricchezza pro capite nel 1920. La Figura 4 

mostra il reddito pro capite nel 2014 secondo i dati Opportunity Atlas, evidenziando una 

qualche correlazione. La Figura 5 conferma questa similarità calcolando un indice di 

correlazione che risulta essere pari a 0.6.  

 

Figura 3: Ricchezza pro capite nel 1920 
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Figura 4: reddito pro capite nel 2014 a livello di stato 

 

 

Figura 5: correlazione percentile-percentile a livello di stato tra la ricchezza pro capite nel 

1920 e il reddito pro capite nel 2014-2015  
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“La teoria della convergenza economica fra Paesi sviluppati e in via di sviluppo costituisce 

certamente uno dei capisaldi dell’approccio economico mainstream. Proposta originariamente 

da Solow (1956) nell’ambito dei modelli di crescita esogena, essa afferma che le economie 

relativamente più povere con bassi rapporti capitale/lavoro – a parità di investimenti e 

risparmi – crescono più velocemente di quelle relativamente più ricche. Un concetto che 

poggia le basi sull’ipotesi di rendimenti marginali decrescenti del capitale – secondo cui il 

capitale è più produttivo laddove risulta più scarso – e sulla libera circolazione dei fattori di 

produzione e dei beni, che consente l’accelerazione del processo di convergenza attraverso 

l’uguaglianza dei prezzi dei beni e dei fattori di produzione stessi. Una condizione che nel 

lungo periodo viene completata dall’azione del progresso tecnologico, che è di fatto un dato 

esogeno del modello. 

Nello specifico, l’approccio ortodosso distingue due tipi di convergenza: la β-convergenza e 

la σ-convergenza. Secondo la prima tipologia di convergenza, tutte le economie tendono 

fisiologicamente verso situazioni di steady state o stato uniforme, in cui le divergenze in 

termini di reddito pro-capite si appiattiscono progressivamente nel corso del tempo. Affinché 

ciò avvenga, durante la fase di transizione le regioni con reddito pro-capite più basso devono 

crescere con tassi medi maggiori rispetto alle regioni più ricche; in caso contrario, le disparità 

reddituali permangono e il processo di catching up è disatteso. Col secondo fenomeno, 

invece, si fa riferimento al livello di dispersione del reddito pro-capite di un determinato 

campione. Se il grado di dispersione diminuisce nel tempo, ha luogo la c.d. ipotesi di σ-

convergenza. E i due fenomeni sono fra loro interdipendenti: difatti, la β-convergenza è una 

condizione necessaria, anche se non sufficiente, per la σ-convergenza (Young et al. 2008)” 

(Perone, G., 2017). 

Cerchiamo ora di analizzare più in profondità le caratteristiche dell’eterogeneità geografica 

nei livelli di ricchezza negli USA. Innanzitutto, cerchiamo di comprendere come varia la 

dispersione della ricchezza nel corso del tempo, la sopracitata “σ- convergenza”.  

A tal fine utilizziamo la deviazione standard annuale del logaritmo della ricchezza pro capite 

tra gli stati: questo valore rimane piuttosto costante nel periodo 1870-1930. Successivamente, 

osserviamo la frazione di ricchezza nazionale concentrata nel 10% delle contee più ricche tra 

il 1860 e il 1930. Queste ultime, al termine del periodo analizzato, sono estremamente più 

ricche. In particolare, esse passano dal detenere il 45 % a quasi il 70% della ricchezza totale 

degli USA. 

Complessivamente, abbiamo poche prove che la disuguaglianza spaziale sia diminuita negli 

Stati Uniti dopo la Guerra Civile e fino alla Grande Depressione. Questo accade nonostante la 

presenza di numerosi eventi che dovrebbero uniformare la situazione, come la migrazione 
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interna e il rafforzamento del mercato interno dei beni e del mercato dei capitali statunitense. 

Un altro elemento da considerare è la correlazione tra il percentile della ricchezza pro capite a 

livello di contea nel 1870 e lo stesso valore negli anni successivi. Questa correlazione rimane 

decisamente alta durante tutto il periodo considerato, sia a livello di contea che a livello 

statale. Questi risultati suggeriscono una limitata “mobilità spaziale”: i luoghi che all’inizio 

erano poveri lo sono rimasti fino alla fine. La disuguaglianza spaziale è stata quindi 

abbastanza persistente. 

Infine, consideriamo la velocità della “convergenza-β” tra contee ricche e povere nel corso del 

tempo. Per fare ciò utilizziamo 3 gruppi di variabili: 

• variabili geografiche (Allen and Donaldson (2020), Bazzi et al. (2020), Atack (2015), 

Atack (2017), NOAA (2021)) che catturano le caratteristiche geografiche di una 

contea o di uno stato in termini di clima, suolo, topografia e distanza dai corsi d'acqua; 

• variabili demografiche (Ruggles et al. (2021b) and Haines et al. (2010)) che misurano 

la popolazione, la variazione nella popolazione nel corso del tempo, il tasso di 

alfabetizzazione, la quota di stranieri, la composizione di genere e la quota di residenti 

bianchi; 

• variabili occupazionali (Ruggles et al. (2021b)) relative alla pubblica amministrazione, 

alla produzione, all’estrazione mineraria, al commercio e all’agricoltura. 

Per stimare la velocità di convergenza abbiamo regredito la variazione nella ricchezza privata 

pro capite (Wi) tra il 1870 e il 1930 sul valore della ricchezza pro capite nel 1870, 

trasformando entrambe le variabili in logaritmi. Inizialmente la regressione è stata realizzata 

senza inserire ulteriori controlli e, successivamente, con l’aggiunta delle variabili geografiche, 

demografiche e occupazionali. Deduciamo la velocità della cosiddetta “convergenza-β” da 

Barro et al. (1991), che non è altro che la correlazione tra i valori iniziali e la crescita, dalla 

relazione, 

  

nella quale i indicizza l’economia, W è la ricchezza totale in un dato anno, β è il tasso di 

convergenza (cioè il tasso al quale Wi,1870 si avvicina a Wi,1930), 60 è la lunghezza del 

periodo di osservazione, u è il termine di errore e γ è il fattore di correzione per il valore della 

ricchezza. Tipicamente, i valori accertati della ricchezza riportati dagli esattori delle imposte 

erano minori dai reali valori di mercato. Per ricostruire la ricchezza privata necessitiamo del 

valore reale di mercato W. Questo richiede di conoscere il fattore di correzione 

dall’accertamento al valore di mercato, cioè γ. Legalmente γ=1 nella maggior parte degli stati, 
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ma in realtà γ<1. 

La Figura 5 riporta i risultati per differenti set di variabili: 1) nessun controllo; e aggiungendo 

2) le variabili geografiche, demografiche e occupazionali. La persistenza che troviamo nel 

primo caso è pari a β = 0.011. 

 

Figura 5: regressione della variazione nella ricchezza privata pro capite tra il 1870 e il 1930 

sul valore della ricchezza pro capite nel 1870 

Le contee del Sud sono rappresentate in rosso. Queste presentano livelli di ricchezza e tassi di 

crescita complessivamente più bassi che in altre regioni: il β raggiunge un valore di 0.028 

escludendo i territori meridionali. Aggiungendo i controlli, il β cresce fino a 0.025 e l’R² 

passa da un valore di 0.37(senza controlli) a 0.61. Possiamo quindi concludere che le variabili 

aggiunte alla regressione hanno forte potere esplicativo e contribuiscono a migliorare di molto 

il nostro modello. La convergenza è relativamente veloce, tranne che per le contee del Sud le 

quali sono sin da subito povere e rimangono – in termini di ricchezza - in tale stato. 

La convergenza viene studiata, di norma, in termini di reddito pro capite. La Tabella 1 mostra 

le nostre stime di convergenza (colonna Ricchezza) a livello statale e di contea messe a 

confronto con le stime calcolate usando i dati da IPUMS e con le stime da Barro et al. (1991).  
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Per comparare queste fonti alternative il periodo di osservazione è stato accorciato a 1880-

1920. Senza controlli, le stime di β sono 2-2.5 volte maggiori usando i dati sui redditi; con i 

controlli sono 1.5 volte maggiori. Pertanto, i dati sul reddito trasmettono un'immagine di 

maggiore convergenza rispetto ai dati sulla ricchezza. Le stime di Barro et al. (1991) sono 

leggermente inferiori a quelli dei dati IPUMS, ma mostrano ancora una convergenza più 

rapida a meno che non siano inclusi i controlli. 

Presi assieme, i nostri risultati indicano che nonostante lo shock causato dalla Guerra Civile, 

gli Stati Uniti hanno sperimentato limitata convergenza spaziale nel periodo 1870-1930. 

Questa lenta convergenza è stata guidata in larga parte dagli stati del Sud e ha portato a 

persistenti disuguaglianze in termini di ricchezza pro capite tra i vari stati, le quali si riflettono 

ancora oggi sulla disuguaglianza spaziale del reddito.  

3 Le determinanti della crescita  

Il capitolo precedente ci mostra che gli Stati Uniti hanno sperimentato una convergenza 

spaziale relativamente limitata dopo la Guerra Civile e fino alla Grande Depressione. 

Cerchiamo ora di capire le cause di questo fenomeno utilizzando i dati a disposizione. 

Vogliamo documentare le caratteristiche degli stati che erano più poveri di altri dopo il 

conflitto civile (“condizioni iniziali”) e perché alcuni luoghi hanno performato meglio di altri, 

tenendo come riferimento le loro condizioni iniziali. 

 

 



15 

3.1 Le determinanti della ricchezza pro capite iniziale e dell’accumulazione 

di capitale 

L’analisi parte a livello di contee - il livello più granulare per il quale disponiamo di dati 

completi per un lungo periodo di tempo - per studiare le determinanti della ricchezza e 

dell'accumulazione di capitale. In un secondo momento, ci spostiamo a livello locale per 

esplorare specificamente il ruolo delle politiche pubbliche locali e la tassazione della 

ricchezza. Il livello locale è il più adatto per studiare le politiche pubbliche per due ragioni: 

• i comuni sono le giurisdizioni che riscuotono la maggior parte delle tasse sulla 

ricchezza; 

• disponiamo di dati annuali sulle tasse e sulle spese per numerosi comuni e per un 

lungo arco temporale; 

A questo punto ci si pongono 2 domande:  

• quali caratteristiche sono correlate con i livelli di ricchezza misurati nell’anno 1870? 

• quali caratteristiche sono correlate con la crescita della ricchezza pro capite nel 

periodo tra il 1870 e il 1930? 

Per rispondere al primo quesito utilizziamo il seguente modello di regressione: 

 

Regrediamo il logaritmo del valore totale della ricchezza nel 1870 su un set di controlli X. 

Includiamo in X lo stesso set di variabili(standardizzate) geografiche (le quali non variano nel 

tempo a livello di contea), demografiche e occupazionali descritte nel capitolo precedente. 

3.1.1 Geografia, demografia e struttura economica  

Geografia. Le caratteristiche geografiche sono fortemente correlate con la ricchezza iniziale 

nel 1870, ma non lo sono con la successiva crescita. Il clima è un fattore cruciale per predire 

la ricchezza iniziale. Per esempio, una temperatura maggiore di una deviazione standard nel 

mese di luglio – caratteristica delle contee del Sud – è associata con una ricchezza iniziale 

inferiore del 25%, ma non è correlata con la successiva crescita. Precipitazioni invernali più 

abbondanti sono associate con una ricchezza iniziale significativamente più bassa e con una 

crescita leggermente inferiore. La topografia – catturata dall’altitudine e dall’asprezza del 

territorio – è negativamente correlata con la ricchezza nel 1870, ma non influisce in modo 

significativo sulla crescita nel lungo periodo. La produttività del suolo appare come 

un'eccezione poiché non è associata a una ricchezza iniziale significativamente più elevata, 

ma si correla positivamente con la crescita di lungo periodo. Questi risultati suggeriscono che 
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le contee differiscono sensibilmente in termini di vantaggi o svantaggi legati all’ambiente, e 

che queste differenze influenzano i livelli di ricchezza nel 1870 ma hanno un effetto 

marginale sul lungo periodo. 

Demografia. Le variabili demografiche sono fortemente correlate sia con il patrimonio 

immobiliare nel 1870 che con la crescita di lungo periodo. Tra di esse, il livello di 

alfabetizzazione e la quantità di capitale umano esibiscono la maggiore correlazione. Anche 

l’effetto di agglomerazione sembra avere una certa importanza. La crescita è influenzata 

positivamente da popolazioni più numerose e formate in larga parte da stranieri. Mentre la 

dimensione e la composizione iniziale della popolazione sono importanti per la crescita, la 

migrazione sembra operare come una forza che riduce la disuguaglianza spaziale.  

Durante l'intero periodo 1870-1930, un maggiore ritardo della crescita della popolazione è 

associato a una minore crescita della ricchezza nel decennio successivo. Questo ci suggerisce 

che i flussi migratori favoriscono una certa convergenza: i luoghi più ricchi vedono afflussi di 

migranti in arrivo (Allen e Donaldson (2020)), ma in media questi nuovi arrivati hanno 

minore ricchezza e si assiste quindi a una diminuzione della ricchezza pro capite nel decennio 

successivo. 

Struttura economica. Un’altra potenziale determinante della crescita di lungo termine 

sottolineata nella letteratura della “trasformazione strutturale” è la composizione 

dell’economia locale (Herrendorf, Rogerson and Valentinyi, 2014), che catturiamo utilizzando 

le percentuali di occupazione. Le contee con lavoratori altamente specializzati nella 

manifattura, nell’estrazione mineraria o nel commercio sono significativamente più ricche nel 

1870. Le contee più votate all’agricoltura sono, al contrario, significativamente più povere e 

accumulano ricchezza più lentamente nel lungo periodo. 

Inoltre, possiamo far luce sulla trasformazione economica a livello locale nel corso del tempo 

e confrontarlo con quella a livello nazionale (esplorata, tra gli altri, da Herrendorf, Rogerson e 

Valentinyi (2014)). Le Figure 6,7 e 8 mostrano che la struttura delle occupazioni a livello di 

contea segue la stessa evoluzione di quella rilevata a livello nazionale. Possiamo osservare i 

grafici della quota della popolazione della contea impiegata in agricoltura, produzione e 

servizi in funzione del logaritmo della ricchezza pro capite a livello di contea. Le contee sono 

classificate in base alla misura del logaritmo della ricchezza pro capite in 100 contenitori che 

raggruppano tutti gli anni. La frazione occupata nell'agricoltura diminuisce costantemente e la 

frazione nei servizi aumenta all'aumentare della ricchezza pro capite della contea. La frazione 

impiegata nella produzione segue una caratteristica forma a gobba, prima crescente poi 

decrescente con la crescita delle contee più ricca. Questa evidenza suggerisce che 
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l’allontanamento della “trasformazione strutturale” dall'agricoltura sia un modello di sviluppo 

rilevante anche a livello del mercato del lavoro locale.  

 

Figura 6: quota della popolazione impiegata nell’agricoltura in funzione del logaritmo della 

ricchezza pro capite nel periodo 1860-1940 

 

Figura 7: quota della popolazione impiegata nella manifattura in funzione del logaritmo della 

ricchezza pro capite nel periodo 1860-1940 
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Il settore dei servizi viene costruito sommando le quote dei lavoratori delle imprese, della 

vendita al dettaglio, della finanza, del settore dei trasporti e della pubblica amministrazione. 

 

Figura 8: quota della popolazione impiegata nei servizi in funzione del logaritmo della 

ricchezza pro capite nel periodo 1860-1940 

3.1.2 La piaga della schiavitù 

Il capitolo precedente ha dimostrato che l'esperienza delle economie del sud è la chiave per 

comprendere la mancanza di convergenza spaziale negli Stati Uniti dopo la Guerra Civile: sia 

la velocità di convergenza σ che la convergenza β sono significativamente più veloci quando 

si omettono le contee del Sud. Questo ci spinge a esplorare il ruolo della schiavitù e la 

distribuzione ineguale della ricchezza.  

Nunn (2007) e Mitchener e McLean (2003) hanno documentato una significativa correlazione 

negativa tra la quota di schiavi e gli esiti economici odierni.  Innanzitutto, documentiamo 

come la dipendenza dalla schiavitù a livello di contea, catturata dalla frazione della ricchezza 

schiavizzata sulla ricchezza totale, correla negativamente con l'accumulazione di ricchezza 

nei decenni successivi all'abolizione della schiavitù. Successivamente esploriamo i 

meccanismi attraverso i quali ciò è avvenuto utilizzando un'analisi di mediazione.  

Dai risultati della regressione (2), capiamo che un aumento di 10 punti percentuali della quota 

di ricchezza schiavizzata sulla ricchezza totale, condizionato al livello di ricchezza iniziale nel 

1870, riduce il tasso di crescita della ricchezza nei successivi 60 anni di quasi 10 p.p.  

Possiamo anche concentrarci sulle contee del Sud al fine di verificare se questa correlazione 

negativa sia guidata dalle contee delle altre regioni, per le quali la frazione di schiavi è pari a 
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zero e la crescita è sostenuta dopo il 1870. La Figura 9 mostra un diagramma della relazione 

(a livello contea) tra la crescita della ricchezza pro capite nel periodo 1870-1930 e la quota di 

ricchezza da schiavi lavoratori. Le contee sono raggruppate in 25 contenitori di equa 

grandezza in base alla quota di ricchezza rappresentata dagli schiavi lavoratori. La 

correlazione si basa su controlli per le variabili geografiche, demografiche e occupazionali, 

oltre alla quota di ricchezza detenuta dal 10% delle persone più ricche. Notiamo che c'è 

ancora una forte associazione negativa tra la frazione di ricchezza schiavizzata rispetto alla 

ricchezza totale e lo sviluppo di lungo periodo dopo la guerra civile solo nelle contee 

meridionali. 

 

Figura 9: l’associazione negativa tra la quota di ricchezza di schiavi nel 1860 e la crescita a 

lungo termine 

Sebbene l'entità della correlazione sia inferiore a quando includiamo anche le contee non 

meridionali, questi risultati suggeriscono che anche la quota di ricchezza degli schiavi ha 

avuto importanza anche per la crescita di lungo periodo. Questa associazione è solida per 

l'introduzione del nostro grande insieme di caratteristiche geografiche, demografiche e 

occupazionali a livello di contea. Engermann e Sokoloff (2000) hanno formulato 

l'argomentazione secondo cui, dopo la sua abolizione, la schiavitù è rimasta dannosa per lo 
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sviluppo di lungo periodo poiché ha aumentato la disuguaglianza economica iniziale. Per 

verificare questa ipotesi, seguiamo Nunn (2007) e verifichiamo se l'associazione tra 

schiavismo e crescita successiva rimane significativa anche introducendo controlli per il 

livello di disuguaglianza iniziale dopo il conflitto civile. Utilizziamo i dati del censimento 

IPUMS (Ruggles et al., 2021a) per creare misure della concentrazione locale della ricchezza 

specifiche per contea, come la quota della ricchezza totale nella contea detenuta dal top 10% 

delle famiglie più ricche. Coerentemente con l'argomentazione in Engermann e Sokoloff 

(2000), la quota di ricchezza schiavizzata è correlata positivamente con una maggiore 

disuguaglianza di ricchezza iniziale. Tuttavia, una forte correlazione negativa e significativa 

tra la schiavitù e la crescita rimane anche controllando per la disuguaglianza iniziale. 

L’impatto dello schiavismo sulle contee meridionali non è dovuto solamente alla maggiore 

disuguaglianza spaziale alla fine della Guerra Civile. Politiche sistematiche unite al regime di 

Jim Crow hanno svolto un ruolo importante, prevenendo l’accumulazione di ricchezza da 

parte degli americani di colore nel Sud. Questi hanno ottenuto rendimenti e flussi di risparmio 

significativamente inferiori (controllando per la ricchezza iniziale), i quali hanno influenzato 

la velocità di convergenza. 

3.1.3 L’ombra della disuguaglianza 

Sebbene abbiamo scoperto, come Nunn(2007), che la disuguaglianza non fosse la causa 

principale degli effetti sull’accumulazione di capitale nel Sud, abbiamo comunque rilevato 

una forte correlazione negativa tra i livelli iniziali di disuguaglianza, misurati nella ricchezza 

del 10% dei più ricchi nel 1870, e l’accumulazione di capitale nel lungo periodo, anche 

controllando per l’intero set di variabili e includendo la quota di schiavi nella popolazione. 

Il nostro vantaggio principale è che possiamo misurare la relazione tra disuguaglianza e 

crescita di lungo termine tra i vari luoghi in modo dettagliato e, soprattutto, nello stesso paese 

e addirittura nello stesso stato. Questo ci consente di tenere fissi vari fattori, tra i quali, per 

esempio, istituzioni o fattori culturali.  

Esploriamo la relazione tra la disuguaglianza locale (a livello di contea) e la crescita di lungo 

termine nella Figura 10. La figura traccia la crescita a lungo termine delle contee in 25 

intervalli di uguali dimensioni in base alle quote di ricchezza del 10% più ricco, con e senza 

condizionamenti sull'intero set di controlli locali in X (var. geografiche, demografiche, 

occupazionali e quote di ricchezza degli schiavi).  Contee con alta disuguaglianza, con le 

quote del top 10% dei più ricchi vicine al 100% nel 1870, come Baton Rouge, LA o 

Charleston, SC, avevano una crescita inferiore della ricchezza pro capite nei successivi 60 

anni che poteva arrivare fino al 70% rispetto a contee come Douglas, NE o Larimer, CO, dove 

la quota di ricchezza iniziale del top 10% era di circa il 75%. Questa forte relazione rimane 
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altamente significativa, anche dopo aver aggiunto i controlli: un aumento di 10 p.p. della 

quota di ricchezza del top 10% di una contea è associato a una minore crescita della ricchezza 

nei successivi 60 anni del 20%. 

 

 

Figura 10: relazione tra disuguaglianza nel 1870 e crescita della ricchezza nei successivi 60 

anni 

Per comprendere i potenziali meccanismi alla base di questa forte associazione negativa, 

esploriamo in una analisi di mediazione i ruoli giocati dall’evoluzione di varie altre 

caratteristiche dell’economia locale. Utilizziamo la seguente formula per spiegare il logaritmo 

della crescita nel periodo 1870-1930:  

 

La formula differisce da (1) per l’aggiunta di due elementi: la variazione della quota di 

ricchezza della popolazione più ricca e il vettore Z. Quest’ultimo include variazioni nella 

composizione della popolazione, il livello di educazione e la struttura occupazionale 
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dell’economia locale nel periodo di osservazione. Il mediatore più importante risulta essere il 

ritmo di accumulazione del capitale umano. Questo viene catturato dal cambiamento nel tasso 

di alfabetizzazione della popolazione locale. Minori tassi di alfabetizzazione in aree con 

maggiore disuguaglianza spiegano il 20% dell’associazione tra disuguaglianza e minore 

crescita di lungo termine. Precedenti studi (Ramcharan (2006) o Acemoglu et al. (2007)) 

avevano già suggerito una correlazione negativa tra la disuguaglianza nella ricchezza terriera 

nel 1860 e le iscrizioni scolastiche o le spese per l'istruzione. Il nostro risultato conferma che 

un tasso inferiore di accumulazione del capitale umano è un forte mediatore del legame 

disuguaglianza-crescita. 

3.2 Il ruolo delle politiche pubbliche e della tassazione 

I precedenti risultati suggeriscono che l’accumulazione di ricchezza negli Stati Uniti tra il 

1870 e il 1930 è avvenuta in modo assai differente a seconda del luogo, e che la demografia 

locale, la struttura sociale ed economica, lo schiavismo e l’allocazione iniziale delle risorse 

hanno contribuito significativamente a spiegare la diversa crescita della ricchezza nello 

spazio. Passiamo ora ad analizzare il ruolo della politica pubblica e, in particolare, della 

tassazione. Studiamo i loro effetti a livello locale per le due ragioni indicate nel capitolo 3.1. 

3.2.1 Quali fattori sono correlati con una maggiore ricchezza pro capite locale? 

Per misurare l’importanza delle politiche pubbliche e della tassazione della ricchezza nello 

spiegare l’accumulazione di capitale locale, cominciamo con un esercizio di scomposizione 

della varianza. Cerchiamo di spiegare la varianza nel valore della ricchezza pro capite a 

livello municipale nel 1931 usando lo stesso set di regressori X (variabili geografiche e 

demografiche, struttura economica, disuguaglianza, schiavismo), come nel capitolo 2.3, ma 

aggiungendo 19 variabili relative alle politiche pubbliche. Raggruppiamo queste variabili 

addizionali in quattro categorie. Nella prima includiamo la Spesa Pubblica, che comprende 

che comprende la media della spesa annua totale delle amministrazioni comunali, nonché la 

spesa media in nove categorie (Sanità, Igiene, Autostrade, Assistenza pubblica, Istruzione, 

Ricreazione, Ordine pubblico, Amministrazioni pubbliche e una categoria residua) e il tasso di 

interesse medio sulle obbligazioni municipali nel periodo 1920-1930. Nella seconda 

utilizziamo variabili di Applicazione delle Imposte, le quali indicano l’esistenza di una 

commissione statale per le imposte, di esattori privati e di una classificazione delle imposte 

sulla ricchezza. Catturiamo la storia locale dell’imposta sulla ricchezza usando il fattore di 

correzione e le aliquote fiscali nella terza categoria. Nell’ultima categoria includiamo la media 

decennale del logaritmo delle aliquote effettive di tassazione (al netto delle imposte) della 

ricchezza tra il 1900 e il 1930. Ci concentriamo su 153 località per le quali abbiamo dati 

consistenti e continui per tutte le variabili per il periodo 1900-1931.  
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Cominciamo con un semplice modello lineare utilizzando lo stimatore OLS per calcolare 

quanto ogni gruppo di variabili contribuisce alla varianza totale nella ricchezza pro capite 

locale. Ad ogni variabile inclusa nel modello viene assegnato il proprio indice R2 parziale 

medio. Successivamente, si sommano i valori ottenuti all’interno dei vari gruppi di variabili. 

La Figura 11, che riporta i risultati del modello, mostra l’importante ruolo giocato dalle 

variabili incluse in X, le quali erano significative anche a livello di contea. Queste variabili 

assieme spiegano circa un quarto della varianza totale nella ricchezza pro capite locale. Il 

grafico suggerisce anche la fondamentale importanza delle variabili legate alla politica 

pubblica, le quali, allo stesso modo, spiegano circa il 25% della varianza totale. Tra queste, la 

sequenza delle passate aliquote di tassazione della ricchezza tra il 1900 e il 1930 spiega il 

10% della varianza, una frazione del totale simile a quella spiegata dalla spesa pubblica.  

 

Figura 11: Decomposizione della varianza nella ricchezza pro capite locale nel 1931 

Confermiamo che le finanze pubbliche locali siano un fattore importante per l’allocazione 

spaziale della ricchezza usando un modello predittivo più sofisticato. Nella Figura 12, 

riportiamo un grafico che illustra la diversa importanza assunta dai fattori in questione creato 

grazie ad un modello random forest. Per ottenere questa figura è stato usato un campione di 

formazione pari al 40% delle osservazioni totali. Partendo da questo sono stati creati 1000 

alberi. In ognuno di essi viene preso un sottoinsieme casuale di osservazioni per ridurre 



24 

l’overfitting. Si considerano le osservazioni rimaste in ognuno degli alberi. Ad ogni 

ramificazione dell’albero si registra il contributo che le osservazioni danno al modello in 

termini di RMSE e si attribuisce questo miglioramento alla variabile usata per la 

ramificazione. Poi si somma il contributo che ogni variabile dà in ogni singolo albero e poi 

nell’intero insieme di alberi. Infine, per ciascuna variabile, il contributo al miglioramento 

dell’RMSE viene normalizzato a quello della variabile con il contributo massimo. La figura 

mostra l’importanza assunta dai 10 fattori più significativi inclusi nel modello relativamente 

alla variabile più rilevante inclusa nel modello stesso, che, nel nostro caso, risulta essere la 

spesa pubblica per l’istruzione. Possiamo notare che la media decennale delle aliquote di 

tassazione appare tra i 10 fattori più importanti del modello. Questa prova conferma che le 

politiche pubbliche locali, e in particolare quelle legate all’educazione, sono determinanti 

importanti dell’accumulazione di ricchezza a livello locale. In aggiunta, le dinamiche passate 

di tassazione della ricchezza potrebbero essere un’importante determinante della dispersione 

spaziale della ricchezza tra le città degli Stati Uniti. 

 

 

Figura 12: Una classifica dei fattori più importanti legati alla spesa pubblica- creata grazie ad 

un modello random forest 
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3.2.2 Elasticità dello stock di capitale locale 

Per comprendere meglio la relazione tra imposte sulla ricchezza e evoluzione di lungo periodo 

della ricchezza pro capite all’inizio del ventesimo secolo, sfruttiamo la variazione nelle 

aliquote di tassazione a livello locale nel corso del tempo. 

Metodo empirico. Stimiamo un modello di ritardi e anticipi distribuiti e con effetti fissi 

bidirezionali. L’aspettativa condizionata del risultato Y nel comune i nell’anno t è: 

 

dove τi,t è l’aliquota di tassazione effettiva nel municipio i nell’anno t. Y è l’effetto 

cumulativo stimato sul logaritmo del valore totale della ricchezza. Facciamo uso di cinque 

anticipi dell’aliquota di tassazione (per identificare eventuali tendenze prima che si 

verifichino) e dieci ritardi per misurare gli effetti dinamici di lungo termine. Il vettore di 

controllo X include lo stesso set di variabili del capitolo 2.3 trasformate in medie mobili 

decennali (dall’anno t-10 a t-1)3. Includiamo anche altri importanti controlli: 

Per primo, gli effetti fissi stato x anno catturano shock correlati a livello di stato che 

potrebbero influenzare l’accumulazione di ricchezza a livello locale. Aggiungiamo anche 

anticipi e ritardi della spesa pubblica locale totale4  e degli indici di valutazione locali5.  

Variazione fiscale. Per comprendere la variazione sottostante nell’aliquota di tassazione che 

contribuisce alla nostra identificazione analizziamo la distribuzione delle aliquote fiscali tra le 

città. Calcoliamo i residui delle aliquote effettive di tassazione sul vettore di controllo X, 

fissando gli effetti del tempo e della municipalità, per ottenere la distribuzione della prima 

differenza temporale di queste aliquote residue tra le città. Più del 20% delle variazioni 

residue nella tassazione sono più grandi di 0.13 p.p., il che è un valore importante se 

confrontato con un’aliquota effettiva di tassazione di circa lo 0.9% nel nostro campione di 

stima di comuni. Dai dati a disposizione capiamo anche che i residui delle variazioni delle 

aliquote fiscali mostrano una correlazione seriale molto ridotta. Questo significa che le 

variazioni delle aliquote fiscali effettive che stiamo sfruttando sono indipendenti 

dall'evoluzione passata delle aliquote stesse. 

 

3 Le variabili relative alla geografia sono omesse nel vettore di controllo X. Questo perché queste variabili sono 

costanti nel tempo, e sono già incorporate negli effetti fissi a livello locale.  
4 Le variazioni delle aliquote possono essere endogene alle esigenze di spesa pubblica locale. 
5 L’aliquota fiscale, in un certo municipio, potrebbe variare per via del comportamento soggettivo degli assessori 

locali. Includendo la suddetta variabile, risolviamo questo problema e ci concentriamo solo sulle variazioni delle 

aliquote fiscali derivanti da decisioni effettive delle autorità locali. 
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Stima dell’elasticità dinamica. L’impatto dinamico delle aliquote fiscali effettive sullo stock 

di ricchezza locale si può vedere nella Figura 13. Il grafico traccia le risposte cumulative a un 

cambiamento nell’aliquota fiscale in t=0 tenendo conto di una potenziale anticipazione fino a 

5 anni prima(t-5), come stimato da (4), usando il logaritmo del valore totale della ricchezza 

come risultato. Per ogni anno j relativo alla variazione d'imposta, tracciamo il coefficiente 

stimato , che corrisponde all’effetto cumulativo stimato della variazione fiscale 

fino all’anno j. I risultati mostrano che, quando l’imposta aumenta, si verifica un calo 

significativo nel valore della ricchezza immobiliare, e che questo si stabilizza dopo circa tre o 

quattro anni. Per renderci conto della gravità dell’effetto, possiamo esprimere la risposta come 

l’elasticità dello stock totale di ricchezza rispetto all'aliquota (al netto dell'aliquota media). 

Siccome l’aliquota media τ è bassa, d ln W/d ln(1 − τ) ≈ −d ln W/dτ, questa elasticità può 

anche essere interpretata come l’impatto della crescita di un p.p. nell’aliquota fiscale effettiva 

sulla ricchezza.’ 

  

Figura 13: Elasticità della ricchezza totale a livello municipale: Modello dinamico con 

anticipi e ritardi 

Come è evidente nel grafico, l’elasticità è larga, ad un valore di circa 20%: aumentare 

l’aliquota di tassazione sullo stock di ricchezza locale di un 1 p.p. riduce il valore dello stock 

di ricchezza locale del 20% dopo dieci anni. Questa elasticità è la metà della stima di Brülhart 

et al. (2022) in Svizzera, ma molto vicina alle stime di Jakobsen et al. (2020) in Danimarca. 

Tuttavia, l’elasticità dello stock di ricchezza rispetto all’aliquota fiscale (al netto delle 

imposte) è destinata ad essere grande e potrebbe essere difficile da interpretare. Possiamo 

invece esprimere il risultato in termini di elasticità implicita del flusso di reddito da capitale 
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r*W (in breve “reddito da capitale”) rispetto all’aliquota sul reddito da capitale (al netto delle 

imposte) t = τ/r. In questa formula, τ è l’aliquota media di tassazione sulla ricchezza e r è il 

tasso di interesse. Questo permette di comparare facilmente i risultati con le elasticità dei 

redditi tassabili stimati nella letteratura della finanza pubblica. L’elasticità stimata del flusso 

implicito di reddito da capitale è pari a 0.56. Scomponiamo ulteriormente gli effetti in termini 

di risposte di margine estensive e intensive. Analizzando l’elasticità della dimensione della 

popolazione (margine estensivo) si osserva una crescita significativa nella popolazione in 

risposta a una crescita dell’aliquota implicita sul reddito da capitale (al netto delle imposte). 

Questa elasticità implicita dello stock di popolazione con rispetto dell’aliquota sul reddito da 

capitale è εN = 0.20(0.07), un valore in linea con le stime della letteratura sulla migrazione. 

Pertanto, una parte significativa (circa il 40%) della risposta della ricchezza locale è guidata 

dalla migrazione. Infine, consideriamo la risposta del logaritmo della ricchezza pro capite, (il 

margine intensivo). La Figura 14 conferma la presenza di una risposta significativa lungo il 

margine intensivo, con un’elasticità implicita del reddito da capitale pro capite con rispetto 

dell’aliquota fiscale (al netto delle imposte) sul reddito pari a 0.36(0.12). 

 

Figura 14: Stime delle elasticità della migrazione nella letteratura 
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Capitalizzazione delle aliquote fiscali nei prezzi degli asset locali.  Se le imposte sulla 

ricchezza sono totalmente capitalizzate in prezzi minori, gli attuali proprietari sono coloro sui 

quali l’imposta sulla ricchezza incide del tutto. Se, al contrario, non c’è capitalizzazione, gli 

attuali proprietari sono in grado di trasferire l’incidenza dell’imposta sulla ricchezza sui futuri 

compratori. 

Studiando l’evoluzione della ricchezza reale pro capite, osserviamo una forte risposta, con 

un’elasticità implicita del flusso del valore della ricchezza reale di circa 0.35. Il modo in cui 

avviene la risposta dei valori della ricchezza reale suggerisce che la maggior parte dell'effetto 

avviene immediatamente dopo la variazione fiscale. Questa risposta chiara e immediata nello 

stock non può essere guidata così velocemente da cambiamenti nei flussi di risparmio o 

investimenti immobiliari e patrimoniali. È la prova di una capitalizzazione significativa delle 

imposte sulla ricchezza locale nei prezzi degli immobili.  

Seguendo la vasta letteratura sulla capitalizzazione (e.g. Oates (1969), Reinhard (1981), John 

et al. (1990), possiamo, assumendo uno specifico tasso di sconto, stimare il tasso di 

capitalizzazione delle imposte locali sulla ricchezza nei prezzi locali degli immobili. 

Utilizzando il nostro tasso privo di rischio r¯=2.5% come tasso di sconto, osserviamo un tasso 

di capitalizzazione pari a 0.72(0.23). Questo alto valore è in linea con la prova di 

capitalizzazione disponibile per gli Stati Uniti dei tempi moderni. 

4 Il Caso Italiano 

Dray et al. (2023) studia l’evoluzione della ricchezza negli Stati Uniti nel periodo 1800-1930. 

In questo capitolo vengono poste le basi per uno studio del caso italiano in futuro. 

4.1 I dati sulla ricchezza 

Studi precedenti presentano alcune affinità con ciò che vogliamo realizzare.  

Acciari e Mocetti (2013) sfrutta i dati fiscali per un’analisi della distribuzione del reddito a 

livello territoriale in Italia.  Acciari et al. (2021) analizza la distribuzione della ricchezza e la 

disuguaglianza in Italia nel periodo 1995-2016 a partire dai dati sulle imposte di successione. 

Marcon (2021) propone un’intervista a 30 “super ricchi” italiani su come considerano e usano 

la loro ricchezza, trattando anche temi come la disuguaglianza, il potere, la politica, la 

filantropia e l’uso della ricchezza. 

Il primo tra questi ci dà molti spunti utili per svolgere il nostro lavoro. Il periodo considerato 

(1995-2016) è stato ricco di eventi significativi per il paese, come l’introduzione dell’euro nel 

2002 e la crisi del 2008. Tenendo come punto di partenza l’anno 1995, si potrebbe estendere il 

periodo di osservazione fino al 2022, per sfruttare i dati più recenti. Tuttavia, questo potrebbe 

introdurre valori anomali rispetto ai dati precedenti per via dell’epidemia da Sars-cov-2 e del 
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conflitto Russia-Ucraina. Una via alternativa è quella di considerare dati fino al 2019, cioè 

l’anno che precede quello della pandemia. Così facendo si evitano eventuali outliers ma si 

rimane ancorati a dati meno recenti. Potremmo anche estendere il nostro periodo di 

osservazione partendo dall’anno 1991: in questo modo potremmo sfruttare i dati6 provenienti 

dal “Censimento popolazione 1991”. 

Un secondo spunto viene dall’uso dei dati dell’imposta di successione per tracciare la 

ricchezza degli italiani. “Anche se altre fonti e metodi forniscono informazioni dirette o 

indirette sui possedimenti di ricchezza, solo alcune di esse, attualmente, sono facilmente 

applicabili al caso italiano. Non esiste una vera e propria imposta sulla ricchezza come lo era 

la TGP negli Stati Uniti. Le informazioni sulla distribuzione delle imposte sui redditi di 

capitale non sono facilmente reperibili… I censimenti decennali, invece, non riescono a 

catturare il valore della ricchezza degli individui più ricchi. Questo accade per via della 

mancanza di un campione sufficientemente grande di cittadini ricchi e per un differente tasso 

di risposta e di sottosegnalazione tra le varie classi di ricchezza (Kennickell, 2019, 

Vermeulen, 2017). L’uso dei dati dell'imposta di successione aumenta la probabilità di 

tracciare meglio i patrimoni delle famiglie più ricche, nonostante siano evidenti 

comportamenti di elusione ed evasione fiscale. I dati amministrativi garantiscono una 

copertura relativamente alta delle proprietà di asset di più della metà dei deceduti - più del 

60% in tempi recenti. Questo è il risultato della combinazione dell’altissimo tasso di proprietà 

della casa con una caratteristica chiave dell’imposta, la quale è strettamente connessa con il 

mantenimento del registro catastale: tutte le eredità che coinvolgono il trasferimento di 

proprietà immobiliari sono obbligate a presentare una dichiarazione, anche se nessuna 

imposta è dovuta.” (Acciari et al.,2021). 

In Acciari et al. i dati sulle imposte di successione vengono opportunamente modificati per 

sopperire ad alcune problematiche. In particolare: 

• si considera il valore catastale degli immobili e lo si corregge7 riportandolo in linea col 

valore di mercato; 

• il valore della ricchezza in mano ai deceduti viene rimodellato come ricchezza dei vivi 

tramite il metodo del moltiplicatore della mortalità8; 

• la frazione di ricchezza della popolazione non identificata viene stimata tramite i 

censimenti alle famiglie; 

 

6 Il censimento della popolazione e delle abitazioni rileva, per ciascun comune, la totalità delle persone dimoranti 

abitualmente e consente di conoscere la struttura demografica e sociale dell’Italia e dei suoi territori. 
7 La metodologia applicata è la stessa di Dray et al. (2023) tramite l’uso del fattore di correzione(γ). 
8 Per una descrizione del metodo, vedi Atkinson e Harrison (1978) 
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• non tutti gli asset sono tassabili e il loro rilevamento potrebbe non essere obbligatorio. 

Conviene quindi partire dai dati sull’imposta di successione per poi confrontarli con altre fonti 

di dati (in particolare, lo stato patrimoniale delle famiglie9 redatto a livello nazionale). Il 

motivo di questa scelta è presto detto: “i dati nazionali non forniscono i valori corretti degli 

aggregati, ma sono certamente un buon indicatore (proveniente da statistiche nazionali) dello 

sviluppo degli aggregati nel tempo e permettono un migliore confronto con le altre nazioni.” 

(idem). 

4.2 Le modalità per condurre l’analisi  

I metodi utilizzati in Dray et al. (2023) possono essere adattati al nostro caso. Innanzitutto si 

esegue un’analisi di regressione per determinare quali fattori influenzano la ricchezza. 

Successivamente si passa all’analisi di questi stessi fattori e di fenomeni collegati ad essi. 

4.2.1 Le risorse da sfruttare per condurre l’analisi  

Dray et al. (2023) parte da un’analisi econometrica per spiegare la ricchezza iniziale (nel 

1870) e la sua successiva evoluzione fino al 1930 a livello di contea. Ha senso replicare 

questo tipo di analisi anche per l’Italia a livello regionale. Cerchiamo di spiegare la ricchezza 

iniziale nel 1995 e l’evoluzione della ricchezza nel periodo 1995-2022.  

Effettuiamo la regressione su di un insieme di fattori geografici, demografici ed 

occupazionali.  

I fattori rilevanti (a livello geografico) che si potrebbero utilizzare sono l’altitudine s.l.m., la 

temperatura massima e minima e le precipitazioni medie. 

Possiamo trovare l’altitudine s.l.m. tramite le classificazioni statistiche sui comuni dell’Istat 

mentre, per quanto riguarda i fattori meteorologici, esistono varie statistiche Istat10 che però 

non coprono l’intero periodo di osservazione. Tra queste troviamo tavole di dati di 

temperatura e precipitazione nelle principali città capoluogo di provincia dal 2007 al 2019, 

oltre a statistiche su temperature e precipitazioni nelle principali città dal 2002 al 2016. Infine, 

possiamo sfruttare uno studio di Istat (2023)11 riguardante temperatura e precipitazione nelle 

principali città italiane dal 1971 al 2021 e uno studio di ISPRA (99/2022)12 sui valori normali 

climatici13 1991-2020 di temperatura e precipitazione in Italia. 

Nei fattori demografici possiamo considerare il livello di istruzione della popolazione, la % di 

immigrati, il numero assoluto e la variazione del numero di abitanti. Grazie alle serie storiche 

 

9 Fonte: La ricchezza delle famiglie e delle società non finanziarie italiane 
10Fonte: Rilevazione Dati meteoclimatici ed idrologici Istat. 
11Fonte: Temperatura e precipitazione nelle città capoluogo - Anni 1971-2021. 
12Fonte: I normali climatici 1991-2020 di temperatura e precipitazione in Italia. 
13 I valori normali climatici sono i valori medi o caratteristici di una variabile climatica in un periodo di 

riferimento sufficientemente lungo. L'Organizzazione Meteorologica Mondiale (WMO) ha fissato a 30 anni la 

durata del periodo di riferimento. 

https://www.istat.it/it/archivio/230262
https://www.istat.it/it/archivio/202875
https://www.istat.it/it/archivio/284549
https://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/stato-dellambiente/i-normali-climatici-1991-2020-di-temperatura-e-precipitazione-in-italia
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Istat riusciamo ad avere dati annuali per regione per quanto riguarda la popolazione14 mentre, 

per quanto riguarda la % di immigrati15 e il titolo di studio16, dobbiamo fare riferimento ai dati 

raccolti coi censimenti decennali.   

Selezioniamo infine le quote occupazionali (in %) nei settori primario, secondario e terziario 

nelle diverse regioni italiane17.  

Grazie a questo tipo di analisi potremmo capire se alcuni fattori sono importanti per la 

ricchezza iniziale o per la sua evoluzione, e potremmo di conseguenza fare ulteriori analisi su 

di essi. 

4.2.2 Analisi della disuguaglianza spaziale 

Nel capitolo 2.3 della tesi è stato affrontato in modo approfondito il tema della disuguaglianza 

spaziale negli Stati Uniti. La disuguaglianza è altresì un fenomeno evidente in Italia ai giorni 

nostri, sia nei redditi che nella ricchezza. Infatti, in Italia negli ultimi 40 anni abbiamo 

assistito ad un costante aumento delle disuguaglianze di reddito fra gli abitanti: l'indice di 

Gini18 era pari a 35,4% nel 1980, salito a 42,6% nel 2000 e a 44,4% nel 202119. Allo stesso 

modo sono aumentate le disuguaglianze nella ricchezza: l’indice di Gini ha subito un 

incremento del 14%, passando dal 62% nel 1995 al 76% nel 2016 (Acciari et al., 2021).  

In occasione di uno studio comprensivo sulla ricchezza, sarebbe opportuno continuare a 

studiare la disuguaglianza spaziale in Italia. Partendo dai risultati di Acciari et al. (2021) si 

potrebbero approfondire la disuguaglianza spaziale nelle varie regioni italiane e il rapporto 

crescita-disuguaglianza. Si potrebbero sfruttare i dati ricavati dalle imposte di successione per 

verificare com’è suddivisa la ricchezza nelle varie regioni, per poi usare i fattori citati nel 

paragrafo 4.2.1 per verificare la presenza di qualche correlazione tra disuguaglianza e 

ricchezza iniziale/crescita di lungo periodo.  

 

14 Fonte: Popolazione residente a inizio anno e popolazione media, per regione e ripartizione geografica - Anni 

1952-2014. 
15 Fonte:  Stranieri residenti in Italia per sesso e regione ai censimenti 1981, 1991, 2001, 2011 e al 31 dicembre 

2012, 2013 e 2014. 
16 Fonte: Popolazione residente in età da 6 anni in poi per grado di istruzione, regione e ripartizione geografica ai 

censimenti - Censimenti 1951-2011. 
17 Fonte: Occupati per settore di attività economica, posizione nella professione, regione e ripartizione geografica 

- Anni 1993-2015. 
18Il coefficiente di Gini, introdotto dallo statistico italiano Corrado Gini, è una misura della diseguaglianza di una 

distribuzione. È spesso usato come indice di concentrazione per misurare la diseguaglianza nella distribuzione 

del reddito o anche della ricchezza. È un numero compreso tra 0 ed 1. Valori bassi del coefficiente indicano una 

distribuzione abbastanza omogenea, mentre valori alti del coefficiente indicano una distribuzione più diseguale. 
19 Fonte: “Primo Rapporto Disuguaglianze”, Fondazione Cariplo, 2023,13 

 

https://seriestoriche.istat.it/fileadmin/documenti/Tavola_2.3.2.xls
https://seriestoriche.istat.it/fileadmin/documenti/Tavola_2.3.2.xls
https://seriestoriche.istat.it/fileadmin/documenti/Tavola_2.13.xls
https://seriestoriche.istat.it/fileadmin/documenti/Tavola_2.13.xls
https://seriestoriche.istat.it/fileadmin/documenti/Tavola_7.1.1.xls
https://seriestoriche.istat.it/fileadmin/documenti/Tavola_7.1.1.xls
https://seriestoriche.istat.it/fileadmin/documenti/Tavola_10.9.2.xls
https://seriestoriche.istat.it/fileadmin/documenti/Tavola_10.9.2.xls
https://www.fondazionecariplo.it/it/news/istituzionali/crescere-in-italia-oltre-le-disuguaglianze-presentato-il-primo-rapporto-disuguaglianze-di-cariplo.html
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4.2.3 Analisi della spesa pubblica e dell’elasticità 

Per ora i dati raccolti sono, per la maggior parte, a livello regionale. Nella piattaforma 

IstatData sono presenti dati relativi alla spesa pubblica dei comuni20. Questi dati, al momento 

della scrittura della tesi, si riferiscono agli anni dal 2007 al 2020 ma, probabilmente, non 

riescono a fornire il livello di dettaglio richiesto per il nostro studio. Questo non ci permette di 

analizzare a livello comunale (come in Dray et al.) i fattori della spesa pubblica che 

influenzano la ricchezza.  

L’elasticità della ricchezza rispetto ad una variazione dell’aliquota d’imposta potrebbe essere 

calcolata usando dati sulla ricchezza immobiliare21 e la variazione dell’aliquota delle imposte 

che colpiscono gli immobili (prima l’ICI e successivamente l’IMU22). Da qui si potrebbe 

analizzare se le imposte vengono capitalizzate nel prezzo degli immobili. 

In linea di massima è possibile condurre un’analisi simile a quella di Dray et al., ma con 

alcuni limiti relativi alla disponibilità dei dati e tenendo a mente la diversa natura delle 

imposte patrimoniali in Italia (non esiste una singola imposta generale ma una moltitudine di 

piccole imposte specifiche per ogni asset class).  

4.3 Dobbiamo concentrarci sul reddito o sulla ricchezza?  

In Italia le imposte patrimoniali periodiche sono:  

• l’IMU (nata nel 2011, colpisce tutti gli immobili di proprietà ad eccezione della prima 

casa); 

• L’imposta di bollo sui prodotti finanziari (0,20% annuo del controvalore di mercato 

dei prodotti finanziari presenti in portafoglio);  

• L’imposta di bollo sul conto corrente (34,2 € per ogni conto corrente intestato a 

persone fisiche la cui giacenza media superi 5000 €, oppure 100€ per i soggetti 

diversi dalle persone fisiche, indipendentemente dal valore della giacenza media); 

• L’IVIE e l’IVAFE sulle attività patrimoniali e finanziarie detenute all’estero; 

• Il canone RAI (90 € nel 2022); 

• Il bollo auto (variabile in base alla potenza dell’automobile). 

Esistono poi altre imposte patrimoniali che vengono riscosse una tantum: 

• l’imposta di successione; 

• l’imposta di registro; 

• l’imposta catastale; 

 

20 Fonte: IstatData, Spese delle unità istituzionali locali (euro) 
21 Gli stessi dati ricavati dalle imposte di successione. 
22 Al momento non sembrano esserci dei dati precisi sulle aliquote applicate dai singoli comuni. 

https://fiscomania.com/canone-rai-2/
https://fiscomania.com/bollo-automezzi/
https://esploradati.istat.it/databrowser/#/it/dw/categories/IT1,Z0910PUB,1.0/INST_UNITS_ACC
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• l’imposta ipotecaria. 

Nonostante l’assenza di un’imposta generale sulla ricchezza, in Italia sono presenti numerose 

imposte patrimoniali che tendono a colpire la maggior parte delle asset class. 

“Il livello di tassazione patrimoniale in Italia, rispetto al totale delle entrate tributarie, è 

leggermente più alto di quello della media dell’Unione Europea (5,5 per cento contro 5,47 per 

cento), mentre è significativamente più alto del valore mediano dell’Unione (2,8 per cento). 

Lo stesso vale anche in termini di rapporto al Pil.  (Tav. 1) Il motivo di questa differenza è che 

esistono molti piccoli paesi, soprattutto nell’est Europa, con una tassazione patrimoniale 

molto bassa. Alcuni grandi paesi (Francia in primis, ma anche Spagna e Italia) hanno livelli di 

tassazione patrimoniale relativamente alti, alzando la media ponderata. Si noti però che il 

paese più grande (la Germania) ha un livello di tassazione patrimoniale molto più basso di 

quello italiano.” (Le imposte patrimoniali in Italia, p.4). La Tabella 2 elenca le aliquote 

applicate dai paesi europei nelle imposte patrimoniali. 

23 

 

23 Fonte: elaborazioni OCPI su dati Eurostat. La media UE si riferisce all’anno 2019. 
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Per alcune di queste imposte sono previste franchigie grazie alle quali, in molti casi, l’imposta 

non è dovuta. Mi riferisco in particolare alla franchigia sull’imposta di bollo sul conto 

corrente, all’IMU che non colpisce la prima casa e all’imposta di successione che, per 

successioni in linea diretta, prevede l’aliquota di tassazione minore e una franchigia di un 

milione di euro.  

Nel momento in cui studiamo come la tassazione influenzi l’accumulo di ricchezza, è bene 

chiedersi se in Italia sia più importante studiare la ricchezza stessa, il reddito oppure entrambi. 

Questo perché in Italia non esiste una imposta patrimoniale onnicomprensiva (come lo era la 

TGP) e la pressione fiscale è tra le più alte rispetto alla media europea , come possiamo notare 

nella Tabella 3. 

Tabella 3: Pressione fiscale in Europa (anno 2021) 

24 

 

24 Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CGIA su dati Eurostat 
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Queste imposte sono quelle che, assieme all’Iva, generano la maggior parte delle entrate 

tributarie ogni anno. Sono, in altre parole, quelle che, per la maggior parte, finanziano la spesa 

pubblica e incidono il salario degli italiani.  

É quindi possibile studiare le imposte patrimoniali ed il loro effetto sulla ricchezza, ma 

potrebbe essere più utile studiare le imposte sul reddito e l’accumulo di ricchezza. Partendo da 

qui si dovrebbero studiare le opportunità di crescita che potrebbero scaturire da una riforma 

della spesa pubblica e dalla riduzione/riformulazione delle imposte sul reddito. 

5 Conclusione 

La Tassa Generale sulla ricchezza statunitense è stata una delle prime tasse sulla ricchezza. Fu 

un’imposta applicata uniformemente a vari tipi di ricchezza, come gli immobili, ricchezza 

personale e ricchezza finanziaria. Le tracce cartacee lasciate dall’amministrazione di questa 

imposta hanno permesso a Dray et al. di costruire nuove serie storiche relative alla ricchezza 

domestica negli Stati Uniti. Questi nuovi dati portano con sé l’evoluzione della ricchezza e 

della disuguaglianza spaziale nel tempo. In particolare, la ricchezza negli Stati Uniti crebbe 

molto rapidamente dopo la Guerra Civile. La disuguaglianza spaziale fu altamente persistente 

e fortemente correlata con fattori relativi alla geografia, alla demografia e al contesto 

economico. Grazie ai dati a livello comunale, gli autori hanno potuto studiare gli impatti 

dell’imposta sulla ricchezza sull’accumulazione di ricchezza, sfruttando le variazioni delle 

aliquote fiscali tra i comuni durante un lungo arco temporale. Il risultato è che l’elasticità 

implicita del reddito da capitale è relativamente larga ed è circa 0.6. Circa il 40% di essa è 

dato da risposte migratorie (margine estensivo) che rappresentano una ricaduta sulle 

giurisdizioni vicine. Il restante 60% è guidato da risposte della ricchezza pro capite (margine 

intensivo).  

 

Questa tesi segue l’approccio delineato da Dray et al. per porre le basi a uno studio del caso 

italiano in futuro. Dopo aver deciso il periodo storico da analizzare (nel nostro caso 1995-

2019), si ricercano i vari dati. I dati sulla ricchezza vengono ricavati dalle imposte di 

successione e vengono confrontati con lo stato patrimoniale delle famiglie a livello nazionale. 

I dati da usare come fattori di controllo nella regressione provengono principalmente da 

statistiche Istat. La stessa fonte fornisce dati riguardanti la spesa pubblica dei comuni italiani. 

I dati sulla disuguaglianza provengono da Acciari et al. (2021) e sono frutto dell’analisi dei 

sopracitati dati sulle imposte di successione. 

Un’analisi simile a quella di Dray et al. può quindi essere proposta per il caso italiano, seppur 

con qualche limitazione dovuta alla mancanza di alcuni dati. Potrebbe essere altresì 
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interessante analizzare in modo simile il reddito e l’effetto delle imposte sul reddito sulla 

ricchezza. Partendo da qui si dovrebbero studiare le opportunità di crescita che potrebbero 

scaturire da una riforma della spesa pubblica e dalla riduzione/riformulazione delle imposte 

sul reddito.25 

 

  

 

25 La tesi contiene 11458 parole. 
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